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Un dialogo, poco immaginario, con chi si oppone al referendum sulla scala mobile 

Lo scenario possibile del 'd 
con la Confindustria più 

i I i I IO' 

essiva 
Quelle «4 lire» 
come un anno 
di contratto 

ROMA — Ma davvero le 27.200 lire dei 4 punti di contingenza 
tagliati sono «solo un piatto di lenticchie.? Per la gran parte 
dei lavoratori che supera a malapena il milione di lire di 
retribuzione, anche questi «4 soldi» hanno un loro peso oltre 
che un preciso valore qualitativo. Tanto più nel momento In 
cui la Confindustria acutizza il ricatto sui decimali (un punto 
scippato nel novembre scorso, un altro nell'ultima busta pa
ga) e sulla contrattazione articolata. A conti fatti, tra punti di 
scala mobile tagliati e decimali espropriati sono 40.800 lire In 
meno che, senza correzione alcuna, continueranno a manca
re in buste paga che da 6 anni a questa parte (guarda caso 
proprio il periodo segnato dall 'attacco alla scala mobile) 
hanno perso al netto del prelievo fiscale una buona fetta del 
loro potere d'acquisto. 

Le stesse 27.200 lire al centro del referendum sono, del 
resto, già state anticipate da molte aziende (dissociatesi dalla 
linea della Confindustria) a titolo di parziale recupero con
trattuale. Gli incrementi retributivi sanciti dagli ultimi con
tratti, infatti, sono stati scadenzati fino alla metà di que
st 'anno proprio in previsione della ripresa della contrattazio
ne articolata che ora è negata. Vediamo come per i lavoratori 
di terza categoria, il cosiddetto «operaio-massa». 

Meia/meccan/cf privati: 21.000 lire 1*1-9-1983. 28.500 
1*1-1-1984. 32.500 Tl-1-1985 (per un totale a regime di 82.000 
lire). Chimici privati: 21.000 per 1*83,28.000 per I'84,33.000 per 
l'85 (totale 82.000). Tessili: 28.000 dall'l-7-19e3, 28.000 dalla 
stessa data dell'84 e 24.000 dal prossimo mese (totale 80.000). 
Edilr. 56.160 dall'1-7-1983, 11.232 dall'1-1-1984 e 47.529 
dairi-1-1985 (totale 114.921). Alimentaristi: 28.800 
daU'1-8-1983, 30.000 dall'1-3-1984 e 36.000 dall'1-3-1985 (tota
le 94.800). Commercio: 16.360 dall'1-2-1983, 20.255 
daU'1-2-1984 e 27.267 dall'1-2-1985 (totale 63.882). 

Quelle «4 lire», in pratica, equivalgono ad una annuali tà di 
recupero contrattuale. Del resto, l'accordo separato del 14 
febbraio '84 era stato presentato come necessario proprio per 
allargare gli spazi di contrattazione. È avvenuto, invece, l'e
satto contrario: la contrattazione è s ta ta svuotata (mentre i 
padroni concedevano aumenti unilateralmente e a propria 
discrezionalità: tutt i inclusi, però, nelle statistiche sulle me
die retributive, a conferma della vecchia storia dei due polli) 
e sugli stessi prossimi rinnovi contrattuali si addensano nubi 
minacciose. Il referendum, allora, diventa anche l'occasione 
per riaffermare l'intero diritto di contrattazione, 

Anche sulle liquidazioni - 2 6 mila all'anno 
ROMA — Questo è un dialogo, 
poco immaginario, con un ami
co «che vota no.. 

— Perché no? 
• Perché lo ritengo un refe

rendum meschino, inutile, dan
noso». 

— Perché dannoso? 
«Perché divide ancor di più i 

sindacati e quindi una grande 
lorza sociale di rinnovamento e 
non risolve nulla sul piano eco
nomico.. 

— Rinuncio a spiegarti per 
l'ennesima volta le ragioni del
l'iniziativa referendaria. Non 
sto qui a ripeterti l'antica favo
la esopiana sul lupo e l'agnello. 
Chi ha sporcato l'acqua? Chi 
ha cominciato per prima? 

•Anche perché io risponde
rei: va l>ene, il 14 febbraio è sta
to un errore; non si doveva la
sciar fuori da un accordo così 
importante la principale Con
federazione dei lavoratori. Ma, 
aggiungo io, dovevano essere i 
sindacati medesimi a riparare, 
a ricostruire una soluzione per 
la scala mobile, visto che tutti 
sono d'accordo che una riforma 
del meccanismo di contingenza 
ci vuole, ci voleva, ci vorrà, an
che dopo il 9 giugno.... 

— Appunto. E come tu sai i 
sindacati hanno tentato la via 
dell'accordo. La Cgil l'ha fatto 
fino all'ultimo responsabil
mente e non senza qualche in
comprensione. Sai quanti ope
rai dicevano: ecco la Cgil sta ca
lando le braghe, ha preso pau
ra... Ad un certo punto però, vi
cino al ministro De Michelis, 
sono apparse, non le figure mi
nacciose di Natta e Keichlin, 
ma quelle di De Mita, Gorica, 
Patrucco. Tutta gente resa eu
forica dal risultato del 12 mag
gio. Rigore, rigore — dicevano 
— rispetto dei tetti, tagli della 
scala mobile e basta, lesinare 
nella restituzione del drenaggio 
fiscale, impedire che abbiano 
successo i tentativi di un mini
stro socialista. Ricordi la severa 
denuncia del vicepresidente 
della Confindustria: De Miche
lis ragiona solo sulla base della 

proposta della Cgil. Non si ac
corge — sembrava volesse ag
giungere sottovoce — che i co
munisti hanno subito una fles
sione nelle ultime votazioni. 

•Questo però non dimostra la 
giustezza del referendum...». 

— Però ti può far immagina
re quel che succederebbe nel 
caso di una vittoria dei «no», 
cioè se la stragrande maggio
ranza dei cittadini adottasse la 
scelta che tu vuoi adottare. La 
trattativa a Roma riprenderà 
dopo il 9 giugno. E tu prova ad 
immaginare le facce di Luigi 
Lucchini, Carlo Patrucco e del
l'ineffabile professor Mortilla-
ro, quando faranno la loro en-
trata nelle sale del ministero 
del Lavoro, qualora ci fosse una 
affermazione dei ino.... 

• Dimentichi che costoro 
hanno già detto che l'accordo 
sulla scala mobile verrà comun
que disdettato, sia che vinrano 
i "sì", sia che vincano i "no". 
Loro han paura solo di una co
sa: di un movimento di lotta 
unitario che riprenda e colpisca 
— almeno dove la produzione 
"tira" — stabilisca alleanze nel 
Paese, li isoli.. 

— La scala mobile è come se 
fosse già disdettata. I decimali 
la stanno dissanguando. E poi 
tu sai bene che le scelte politi
che hanno sempre influenzato 
le scelte sociali. Questa poi è 
una occasione tutta speciale. 
L'aggressività dei falchi confin
dustriali non potrebbe non ac
crescersi con la vittoria dei 
«no». Tenterebbero di scarnifi
care ancora di più la piattafor
ma scaturita al tavolo di De Mi
chelis. Direbbero: «Abbiamo 
vinto noi!.. 

•Non potrebbero, visto che la 
Cisl e la Uil sono per il "no" e 
sono due sindacati dei lavora
tori...». 

— Puoi immaginare come, 
nella conta finale dei voti, le 
idee di Camiti e Benvenuto po
tranno scomparire. Sarà inter
pretata come una vittoria mo
derata contro i lavoratori, non 
come una vittoria di sinistra. 

• Dovrei dunque votare "sì" 
per il bene di Camiti e Benve
nuto?.. 

— Per il l>ene di tutti i lavo
ratori e di tutte le forze sociali 
progressiste. La vittoria dei 
«no. sarà nociva per lo stesso 
grande .mediatore», per il buon 
De Michelis, costretto a fron
teggiare un oltranzismo rigido, 
strumentale. Pensa ai titoli de 
• Il Giornale, di Montanelli! 

• Ma con la vittoria dei "sì" 
non sarà forse solo premiato il 
settarismo comunista, un me
schino spirito di rivalsa e non 
lina "sinistra di governo", non 
una possibile alternativa capa
ce di dare risposte concrete ai 
problemi di questo paese?». 

— Il referendum non è un 
voto di partito né riguarda la 
formazione del governo. Ma se 
proprio insisti su quest'argo
mento, davvero tu credi che 
possa riprendere rapidamente 
fiato e forza nei prossimi mesi 
una sinistra di governo, sotto il 
macigno di una vittoria dei 
«no»? Il Psi, ad esempio, non 
rischierà forse di rimanere 
schiacciato sotto la morsa di 
una De avviluppata da quella 
specie di «terroristi di Dio. che 
passano sotto il nome di «cielli-
ni»? Una vittoria dei «sì» po
trebbe aprire, invece, una dia
lettica nuova nelle forze sociali, 
e quindi anche politiche. Penso 
alla Cisl che si prepara al Con
gresso dove potrebbe riprende
re quota il tema decisivo: quale 
contrattazione, quale unità, 
quale movimento per il lavoro, 
abbandonando il campo invele
nito di un certo anticomuni
smo. E penso al Psi dove pure è 
stato posto un qualche interro
gativo sul futuro. La vittoria 
dei «no» non solo non restitui
rebbe quelle 27 mila lire, sareb
be un incitamento ad adagiarsi 
in vecchie politiche (sono i sa
lari la causa principale dell'in
flazione) senza uno sforzo di in
novazione, di fantasia sociale e 
politica. 

Bruno Ugolini 

Una propaganda falsa e terroristica dei sostenitori del «no» 

Un vero inganno sull'equo canone 
«È il governo che vuole i rincari» 
L'abrogazione dell'articolo 3 del decreto non ha alcun rapporto con il blocco temporaneo degli affìtti nell'84 - Da 
un anno al Senato un disegno di legge, contrastato dal Pei, che prevede aumenti generalizzati dal 30 al 60% 

Continua martel lante la 
campagna di bugie a propo
sito del rapporto t ra una 
eventuale vittoria del «si» al 
referendum e l'equo canone. 
Radio televisione giornali e 
attivisti dei comitati del -no» 
fanno intendere in tutti i 
modi che se vincesse 11 «sì» i 
lavoratori riavrebbero I 
quattro punti di scala mobile 
ma dovrebbero subire poi un 
aumento dell'equo canone 
tale da annul lare quel van
taggio o da produrre sui bi
lanci familiari un onere su
periore alle 27.000 lire al me
se recuperate con il referen
dum. 

Questa diceria è s ta ta già 
autorevolmente sment i ta da 
più parti e per esempio dal 
Sunla, l'associazione degli 
inquilini, e dall'Asspi. l'asso
ciazione del piccoli proprie
tari. Ma sarà bene tornare 
sull 'argomento e chiarirne 
ogni punto. 

Prima di tut to occorre ri
cordare che i! referendum 
del 9 giugno si riferisce uni
camente alla abrogazione 
dell'art.3 del decreto che ta
gliava la scala mobile. Né al-
I'art.3 né in alcuna al t ra par
te del decreto si fa menzione 
dell'equo canone: dunque la 
vittoria del «sì» ha l'unico ef
fetto di annul lare il taglio 
della scala mobile non ri
guarda in alcun modo l'equo 

canone o altri argomenti. 
Gli aumenti dell'equo ca

none furono bloccati con 
un 'a l t ra legge che fu varata 
nel luglio 1984 e che non è in 
discussione il 9 giugno. Essa 
peraltro bloccava solo gli au
menti che. sulla base dell'in
dice Istat del costo della vita, 
scattavano nel 1984; non 
bloccava gli aument i dei 
1985 che scatteranno co
munque regolarmente in 
particolare ad agosto sia che 
vinca il «sì» sia che vinca il 
«no». E sì sa che molti pro
prietari ritengono con una 
interpretazione non giusta 
della legge che gli aumenti 
del 1985 dovrebbero recupe
rare anche gli aumenti man
cati nel 1984. 

Il lavoratore che dunque 
fosse indotto a votare «no» 
per il timore di aumenti del
l'equo canone se vincesse il 
•sio» otterrebbe questo bel ri
sultato: rinuncerebbe a 
27.000 lire al mese e inoltre 
pagherebbe gli aumenti di 
equo canone. 

Ma si può qblettare a que
sto punto, siccome nelle in
tenzioni del governo il blocco 
dell'equo canone del 1984 era 
collegato ai tagli di scala 
mobile, il governo in caso di 
vittoria del «sì» potrebbe vo
lersi vendicare e schierarsi 
con quei proprietari che vor
rebbero aggiungere all 'au

mento comunque certo del 
1985 ii recupero del mancato 
aumento del 1984. Sarebbe 
questo dunque non un risul
tato automatico della vitto
ria del «sì» ma il risultato di 
un at to di rivalsa del gover
no: una sorta di vendetta. 

Ebbene anche da questo 
punto di vista occorre dire 
che questo atto di rivalsa. 
non sarebbe legittimo ed è 
comunque già in at to anche 
nel caso di una vittoria del 
•no-. 

Non è legittimo perché 
quando tagliò la scaia mobi-
!_ il governo si impegnò non 
solo a controllare l'equo ca
none ma tut te le tariffe e tut
ti i prezzi. Basta dare un'oc
chiata alle tariffe per vedere 
quel che è successo: tipico il 
caso dei telefoni le cui tariffe 
sono aumenta te nel 1984 del 
20°J,, ma vi sono stati e vi so
no molti altri aumenti a 
pioggia a cominciare da 
quelli derivanti dalla libera
lizzazione del prezzo dei car
buranti . 

Ma soprattutto occorre 
mettere in grande evidenza 
che il governo sta già agendo 
per un forte aumento degli 
affitti sia che vinca ii •sì- sia 
che vinca il -no-. Infatti, da 
oltre un anno è presente al 
Senato un disegno di legge 
del governo sull'equo cano
ne, che non è stato approvato 

sinora solo per la nostra lot
ta e per i dissensi insorti nel
la maggioranza, che aumen
ta tutti gli affittì in una mi
sura minima del 30% e poi 
sino al 60%. Se la nostra re
sistenza sarà piegata il dise
gno di legge del governo pas
serà e gli aumenti degli affit
ti recupererebbero con gran
de abbondanza il blocco del 
1984. Si deve sottolineare che 
il governo ha presentato 
questa legge e ha cercato di 
farla approvare proprio 
mentre decideva i! taglio del
la scala mobile. 

Ma non ci sono solo gli af
fitti ad equo canone. Attra
verso la finita locazione qua
si tutti gli inquilini via via 
allo scadere dei contratti so
no costretti a lasciare l'allog
gio o a contrat tare un cano
ne -nero». Lo stesso ministe
ro dei Lavori Pubblici calco
la che il 35% dei contralti di 
affitto sia a «nero»; mentre il 
governo rifiuta di bloccare la 
finita locazione e di limitare 
gli sfratti aila giusta causa. 
In tutti questi casi l 'aumento 
non è del 10% ma del 50%, 
del 100%. Ci sono centinaia 
di migliaia di lavoratori che 
mentre subivano il taglio 
della scala mobile, erano 
sfrattati o costretti a pagare 
affitti assai più alti dell'equo 
canone. Tanti altri subiran
no la stessa sorte nel 1985. 

Annunciare dunque che la 
vittoria del «sì» farebbe au
mentare gli affitti è più che 
una menzogna, un inganno 
infame. La verità è del tu t to 
opposta. La vittoria del «sì» 
fa rientrare nelle buste paga 
ciò che è stato tagliato dal 
decreto e rende più forti i la
voratori in tut te le loro lotte. 

E t ra queste lotte, t ra que
sti impegni c'è quello per 
una nuova politica della ca
sa meno iniqua, meno disa
strosa della politica at tuale 
segnata da mille contraddi
zioni: blocchi e proroghe, 
tentativi di aumentare a di
smisura l'equo canone, ta
glio dei fondi per la casa, 
mutui a costi altissimi, falli
mento delle case popolari. E 
per una nuova politica della 
casa i comunisti , che hanno 
presentato un loro pacchetto 
organico dì proposte, voglio
no salvaguardare sia i diritti 
degli inquilini sia i legittimi 
interessi dei piccoli proprie
tari che a ben vedere non 
hanno nulla da guadagnare 
in uno scontro frontale con 
gli inquilini, mentre il gover
no li carica di tasse perverse, 
fa pagare loro il danaro un 
occhio della testa, non muo
ve un dito per risolvere i pro
blemi della manutenzione e 
del recupero. 

Lucio Libertini 

discuoio e Accattatis 
«Aderire, diritto di libertà 

ROMA — Una adesione che «costituisce 
esercizio di un fondamentale diritto di 
liberà costituzionale garantito». Così 
Alessandro discuoio e Vincenzo Accat
tatis, rispettivamente presidente e vice 
dell'Associazione nazionale magistrati, 
banno replicato alle crìtiche mosse alla 

» 

loro adesione ad un appello per il •;;• al 
referendum. A quel diritto i due magi-
strati «non possono rinunciare come cit
tadini! e intendono anzi «sempre a titolo 
personale riaffermare in quanto espres
sione di pensiero» che può essere discus
sa ma «è e deve restare libera». 

Tra Mortillaro e Treu adesso 
concorrenza sleale per il no 

ROMA — Concorrenza sleale tra i due 
poli opposti dello schieramento del >no». 

Tiziano Treu, giurista ma anche 
membro del Consiglio generale della 
Cisl e coordinatore del Comitato del 
«no», ha polemizzato con Mortillaro, di
rettore generale della Federmeccanica, 
che alla stessa campagna partecipa con 

la minaccia di riprendersi i decimali del 
novembre '83 pagati con riserva e tener
si quelli del maggio '84 (non pagati per il 
taglio). «Così — sostiene Treu — si fini
sce col ridicolizzare l'accordo di san Va
lentino». 

Se lo dice lui. Ma non si è accorto che 
è già avvenuto? 

Le vistose 
conseguenze 

di una vittoria 
di chi vorrebbe 

continuare 
nella politica 

di sempre 
Il decreto 

incide anche 
sul calcolo 

di altre voci 
della busta 

paga: 
straordinario, 

14* ecc. 
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il grafico illustra l'andamento del grado dì copertura della scala mobile (la percentuale di 
recupero dell'inflazione). La linea retta indica il grado di copertura medio (54,4 % ) fino al 1975 
in base all'accordo firmato nel 1956. Dal 1984 le tre linee rappresentano l'andamento con la 
scala mobile attuale (con i decimali), con la proposta della Cgil e con la proposta di De Michelis. 
Come si vede quest'ultima è inferiore ai livelli dell'accordo del '56. 

ROMA — Dicono: tanto «can-can» per 
una tazzina di caffè. Ma sarà poi vero? 
A parte la violazione di un dirit to del 
sindacato che il governo ha voluto im
porre col decreto, il referendum riguar
da problemi molto, molto concreti. 
Quelli del salario. Riepilogando: con 
l'intesa di San Valentino, il pentapar t i 
to l 'anno scorso ha deciso che qualun
que fosse s ta to il tasso di inflazione a 
febbraio e a maggio sareDbero comun
que dovuti scat tare solo quat t ro punti 
di contingenza (due per trimestre). A 
conti fatti i lavoratori hanno dovuto ri
metterci quat t ro scatti di scala mobile 
(uno in più di quanto aveva preventiva
to il governo). E non si t ra t ta di una 
r inuncia da poco: il pun to di contingen
za è uguale a 6.800 lire lorde che molti
plicato per quat t ro dà 27.200 lire al me
se. Ogni anno, quindi, la decurtazione è 
dì 353.600 lire (27.200 lire x 13 mensili
tà). 

Ma non è tut to. Gli aument i della 
contingenza ormai fanno par te della 
«base» su cui si calcolano molte al tre 
voci salariali: dagli scatti di anzianità 
allo s traordinario fino ad arr ivare al 
calcolo della quattordicesima, per le ca

tegorie che ce l 'hanno (categorie che 
raggruppano alcuni milioni di lavora
tori). Questa sottrazione di reddito però 
non è calcolabile, visto che la percen
tuale del taglio è legata a ogni singola 
busta-paga. Più facile è invece calcola
re quanto si è perso per 11 decreto nel
l ' indennità di «fine rapporto», sulle li
quidazioni. Si è detto che il *aglio a n 
nua lmente è di 356 mila lire. Questa 
somma va divisa per tredici (il numero 
delle mensilità, anche se per l 'esattezza 
la divisione si fa per 13,5) e dà 24.142 
lire. Ogni anno dunque si sono perse 
altre 26 mila lire solo di liquidazione. 

Si arr iva così alla bella somma di 370 
mila lire, decurtata solo per decisione 
governativa. A questo si aggiunga an 
che l'effetto della scelta confindustriale 
di non pagare i decimali — scelta a cui 
il governo si è «opposto» u n po' troppo 
t iepidamente — e alla fine si arriva al 
taglio di 430-450 mila lire. Un po' più di 
una tazzina di caffè. 

I nemici del «referendum» replicano 
però che nel caso di vittoria dei «sì» que
sti soldi sono destinati a non r ientrare 
nelle buste paga. Per gli effetti inflazio
nistici della «restituzione» e perché, t an 

to, la Confindustria da questo voto 
prenderebbe spunto per la disdetta del
la scala mobile. 

Due brevissime considerazioni: nes
sun economista, neanche tra i sotto
scrittori dell'appello per il «no» se la 
sente di sostenere che ii taglio ha avuto 
effetti importanti nella lotta all'infla
zione. Sulla disdetta: Lucchini ha ripe
tuto migliaia di volte che per la «linea» 
da seguire sulla scala mobile questo vo
to, per lui, non ha alcun effetto. La Con
findustria disdetterà l'accordo del '75 
qualunque sia l'esito del referendum. 
in t an to pero va precisato che dalla di
sdet ta a l momento In cui l 'istituto non 
sarà più in vigore passeranno sei mesi 
(la da ranno a giugno e diventerà opera
tiva a gennaio '86). E comunque non 
r iguarderà tutt i i lavoratori: a parte i 
probabili dist inguo (pochissime asso
ciazioni padronali se la sono sentita di 
seguire Lucchini nelle sue avventure 
antisindacali), resta il fatto che sicura
mente i t re milioni di lavoratori pubbli
ci queste 27 mila lire In p iù le avranno 
fino ad un nuovo accordo. A meno che 
il governo non pensi a disdettare anche 
lui l ' intesa di dieci anni fa. 
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REFERENDUM 

ARTIGIANI 
Perché Sì 

La politica che ha effettuato il taglio 
per decreto dei salari è la stessa che 
lascia irrisolti i problemi dell'economia e 
delle piccole imprese. Malgrado 
l'intervento sulla scala mobile e malgrado 
che la dinamica sul costo del lavoro per 
unità di prodotto sia stata molto più bassa 
dell'inflazione, questa resta assai al di 
sopra del tetto programmato ed aumenta 
il differenziale con gli altri paesi più 
industrializzati. Il tasso di sviluppo 
dell'economia è del tutto insoddisfacente. 
ed è esposto alle incognite di una incerta 
situazione internazionale. Il vincolo 
esterno si fa sempre più rigido. 
Modestissimi incrementi produttivi 
determinano un rilevantissimo disavanzo 
della bilancia dei pagamenti. 

C'è, inoltre, il vincolo della rendita 
parassitaria. In Italia è in atto un processo 
che sposta ingenti risorse economiche 
dalle attività produttive alla rendita e alla 
speculazione finanziaria. Parte integrante 
di questo meccanismo, che distorce l'uso 
delle risorse e che genera 
disoccupazione, sottraendo spazio alle 
minori attività produttive, è da un lato una 
politica monetaria fondata su di un costo 
del denaro eccessivamente superiore alla 
dinamica inflazionistica, dall'altro una 
politica fiscale ingiusta, che mantiene gli 
oneri burocratici ed amministrativi a 
carico delle imprese minori. 

La politica governativa non ha prodotto 
nessuna vera iniziativa per creare nuove 
opportunità di sviluppo qualificato alle 
imprese artigiane e minori. Importanti 
provvedimenti di legge per l'artigianato 

giacciono da anni inattivati, dalla legge 
quadro alla riforma pensionistica. 

Gli artigiani non possono accettare che 
gli accordi fra le parti vengano sostituiti 
da provvedimenti di decretazione. 
L'esperienza della contrattazione 
autonoma nel comparto artigiano è la 
chiara dimostrazione di come, opeiando 
con intelligenza e reciproca buona 
volontà, è possibile raggiungere accordi 
anche sulle materie più controverse 
senza compromettere la flessibilità 
e la funzionalità dell'impresa artigiana. 
Va sottolineato il grande valore dei recenti 
accordi contrattuali per la parte dedicata 
all'apprendistato, sia dal punto di vista 
delle prospettive per l'occupazione 
giovanile, sia da quello della continuità 
delle attività artigiane e del loro sviluppo. 

Un SÌ al referendum rappresenta l'unica 
alternativa alle chiusure corporative, 
un voto di fiducia per l'avvenire del 
paese, perché si sappiano imboccare le 
vie giuste e non quelle dello scontro 
tra parti fondamentali della società. 
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